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Esiste tra noi, non diremo tìn partito ( npi non co

tioscinmo in Italia ohe il partito nazionale e la fazione 
ìubtrogesuitica), ma un numero non piccolo dì uomini 
oiaesti, dabbene, onorevoli, \ quali irmamorati, e non senza 
niigioac, dei paciOci primordii del nostfo risorgimento, 
sperano die la cosa debba procedere in ogni punto d'I

fiiìia con quel medesimo ordine, con quella stessa ar

monia che ha regnato finora tra i governanti e i gover

nati della lega Italiana. Costoro ad ogni moto popolare, 
ad ogni tentativo fatto dai nostri fratelli Italiani per co

stringere i principi riluttanti a concedere le riforme che 
la necessità de'tempi comanda, sfiduciati e tremanti, 
piangono, si disperano, e innalzano anzi tempo il lamento 
della rovina d'Italia. 

Certo se un bel mattino ci potessimo destare e leg

gero tra un sorso e T altro di caffè in qualche gazzetta 
officiale che tutti Ì principi italiani, compreso Florestano 
di Monaco, avessero concessa un'onesta libertà at loro 
popoli, e che lo straniero per un effetto della naturale sua 
eenlilezza, fatto un bellissimo inchino e le debite scuse 

J. 

per il disturbo recatoci, avesse sfrattato di casa nostra, 
noi in tul giorno, ad onta della nostra ripugnanza per le 
lascivie arcadiche, daremmo di piglio alla zampogna e 
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mterommo con un* Amarilli qualunque: Oh beila età 
Mi' oro ! 

Ma queste sono utopie che non possono entrare nel 
corvello di chi abbia comune buon senso. È una strana 
illusione il credere die il risorgimento di un'intera na

zione possa compirsi in santa pace e concordia senza 
uerre interne ed esterne. Chi può sperare che quelli tra 

ì principi che non imitarono ancora Y esempio dei prin

cipi riformatori Io imiteranno volenterosamente in ap

presso ? Vedemmo che gli uni risposero ai voti dei po

poli coir invocare l'aiuto delle baionette straniere, e l'al

trq colle fucilate e le carnifìcine: le quali tteposte dinotano 
in quei principi, in modo da non dubitarne, animo deter

minato di nulla concedere pacificamente. 
Se adunque i nostri fratelli di quelle disgraziate 

Provincie, perduta ognï speranza di possibile accordo, 
tonino tentato altre vie, necessitati dall'ostinazione del 
principe, le sole vie possibili per ottenere lo scopq ; se 
per esse hi causa del popolo già trionfa in Sicilia ed è 
P^ trionfare in tutto il regno di Napoli, perchè invece di 
llm grido di gioia, invece dell'inno della vittoria, intuo

êremo le nenie funebri? 
A sentire il Giornale la tega Italiana ( supplemento 

al num. 7) la rivoluzione di Sicilia ha rovinato ogni cosa 
■n Italia. Avanti questa rivoluzione tulio era concordia : 
wncordia di principi, concordia di popoli. Di grazia, ad 
eccezione degli stati della Lega Italiana, dove esisteva 
« dove esiste questa famosa concordia? A Parma forse, a 
Modena, a Milano, a Venezia, a Napoli, a Palermo, aPon
tr^oli, aFivizzano? 

E peccato davvero che la rivoluzione di Sicilia sia 
venuta a distruggere questa interessante armonia, questa 
Pretta concordia. Un elemmto nuovo è venuto a intro

^«er» nella nostra rigenerazione, un elemento a/fatto con
10 a quelli di che prima si componem: la rivolnwne 

S 

del regno. Dove prima, avevamo de'popoli e dei principi 
operanti di conserva ad uno scopo mecksimo, ora abbiamo 
un principe nluttante al suo popolo, ed un popolo riluttante 
al suo principe. 

Sciagurata rivoluzione! E chi non si sente intenerito 
sino alle lacrime nel pensare al mirabile accordo che 
esisteva in Napoli avanti la rivoluzione tra popolo e prin

cipe operanti di conserva ad uno scopo medesimo? Quando 
il popolo gridava viva il re, il ré faceva fare una scarica 
di moschetterià che lasciava qua e là i segni del reale 
suo gradimento : quando il popolo gridava viva le rifor

me, il re faceva caricare indistihtlamente dalla cavalleria 
uomini, donne, vecchi, fanciulli, nobili e plebei onde 
mantenere ima perfetta uguaglianza fra i suoi amatissimi 
sudditi. Da una parte il popolo insorgeva nelle Calabrie, 
negli Abruzzi, in Sicilia. Dall'altra il re faceva impiccare, 
incarcerare, tormentare in galera, mettere a prezzo le 
teste : e tutto ciò teneramente, amorevolmente in santa 
pace e concordia, come si usa tra principi non riluttanti 
ai loro popoli, e popolinoli riluttanti al loro prìncipi. Ora 
mercè questo elemento nuovo che è venuto aintroiMttersi 
nella nostra rigenerazione, abbiamo tutto l1 opposto. E 
come andranno le cose? Qual fine avrà questo nuovo 
elemento, questa rivoluzione? Se il popolo vince, non è 
bene: se vince il re, non è bene : se la Sicilia si dichiara 
indipendente, non è bene: se rimane Italiana, non. è bene : se 
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l'Inghilterra interviene, non è bene: se l'Austria interviene, 
non è bene. Dovunque i Siciliani si voltino, trovano il duro, 
il terribile, l'inesorabile non è bene. 

Che sono dunque? la Lega Italiana propone un ri

medio : pregare il Papa perchè s1 interponga presso il 
religiosissimo principe. Dopo questa mediazione e queste 
preghiere spariranno tutti i mali, le riforme pioveranno 
da tutte le parti. 

I Siciliani non hanno pensato a questa maravigliosa 
panacea, e sono ricorsi ad altro rimedio. Essi sapevano 
che frutti portino le mediazioni, e perciò hanno giurato 
solennemente o di morir tutti o di conquistare la libertà 
da se stessi : e già sono al momento di ottenere piena 
vittoria. 

Ln Gazsetta di Firenze continua la sua polemica con noi, 
e risponde all' articolo nostro pubblicato nel n. 134. 

Saremo brevissimi, per non cagionar tedio ne'nostri let
tori con una discussione, che invece di allargarsi nella sfera 
de' principj, si restringe nelle ineschine cerehia delle covillu
zioni legali. 

La Gazsetta dice: « Se questo principio (quello di far 
prevalere la maggiorità ) si dovesse intendere in mudo così 
assoluto, come pare ohe voi facciate, si dovrebbe tenere ne

cessariamente per illusorio il diritto della scelta del Principe. » 
La Gazsetta o non intende o non vuole intendere. Noi non 
abbiamo giammai messo in dubbio questo diritto dei Principe; 
ma affermiamo ( e sfidiamo lu Gazzetta a smentirci ) che il 
Governo stabilì per massima di restringere questo diritto nel

la sfera di un sindacato; afleriniaino che secondo questa mas

sima fn fatta la scelta dei capitani in secondo. Or è vero e 
non è vero che questa massima fu abbandonata dal Governo 
nella elezione de'Tenenti e sotto tenenti? Se fu abbandonata, 
e perchè lo fu? In qual demerito cadde la Civica? Che ra

gione di sfiducia ebbe il Governo nelle maggiorità? 

Se non è stata abbandonata, vai quanto a dire se il" G<?« 
verno si riserva il solo sindacato ne* confini della legalità, 
perchè non manifestare le cagioni della esclusione? La Ga> 
zetta quasici fa rimprovero di ritornar sempre nel nostro 
primo detto. *< Tenebre e legalità non vanno d' accordo » Che 
volete? Noi abbiamo la debolezza di restar fermi a' nor ' 
stri principj; ne possediamo quella comoda facilità di mutare 
secondo il vento che spira. La Gascelta afferma che per 
mettere in opposizione tenebre e legalità bisognerebbe che ci 
fosse una legge la quale comandasse di dìre le cagioni della 
ricusata approvazione all'eletto della maggiorità/ Ed anco 
qui la Gazsetta o non intende o Qnge di non intendere la 
questione. No, una legge esprèssa non v* è; ma se la srelta 
del Governo si dee intendere ristretta nelle cerchia dì un 
sindacato legale ( come noi torniamo ad affermare che avea 
stabilito il Governo ) è impossibile sindacare un'elezione sen

za una qualunque siasi forma di processo regolare e senza 
manifestare le ragioni, e quasi diremo motivar la sentenza. 

II Governo Superiore da se non può saper nulla; egli 
per conoscere un fatto non ha che due mezzi, un mezzo pub

blico e un mezzo segreto: se predilige sistematicamente que

st'ultimo, che ne avverrà? Che le elezioni, specialmente nelle 
Provincie, saranno fatte secondo il buon piacere del Gonfalo

niere, del Vicario, del Podestà ec. Questi'j fra* quali ci per

metterà la Gazsetta di dire che ce ne sono moltissimi del 
vecchio stampo ed avversi più o meno apertamente al nuovo 
ordine di cose ) rapporteranno^ sovente i fatti secondo le loro 
simpatie, i loro interessi e le loro opinioni; ed affermando, 
senza timore di essere smentiti, meriti e demeriti, legalità 
ed illegalità parziali, faranno cadere la scelta sovrana qui 

, su di un cieco, là su di un uòmo di settant' anni; e dove su 
di un mezzo paralitico e dove su di persona così avversa alla 
Guardia Civica d' essersi apertamente niegata di firmarsi 
ne'ruoli. E questi non sono esempj addotti per modo di dire: 
sono fatti; fatti de* quali possiamo dare ogni precisa notizia 
alla Gazsetta, qualora lo desiderasse; fatti che lasciamo agli 
uomini di buona fede di giudicare se possono tornare in van

taggio ed onore della Istituzione e del Governo. 

CRONACA MODENESE 
D E G L I U L T I M I T E M P I 

« 

VII. 

UCCISIONE DIClUO MENOTTI 
E D E L V A V V O C A T O B O R E L L I 

Molte furono le condanne delle commissioni a lungo 
carcere e alle galere. Ma la condanna'che più stava a cuore 
era quella dello sventurato Menotti 

• . . . . . Si credeva di spegnere la verità collo spe

gnere un uomo; ma ris'ingannava: la verità fu resa più 
splendida dal sangue dei martiri. 

M 

Ciro Menotti, preso come vedemmo nella notte del 3 feb

braio e portato via dal Duca fuggente, fu condotto nelle pri

gioni di Mantova. La prigionia del generoso cittadino che sì 
vedeva esposto a certo pericolo rese mesti per molti i lieti. 
giorni della rivoluzione, A Modena non vi furono né grandi 
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^ste itè grandi nîlegrezzè, perchè la niiariffatf«"a:dlCir<f',ôoft.̂ iii 

^■'■■ì?\àVtt\q(jnièt|ore l̂ft'peHita. di lui si teneva per pubblica 
ciiltyiiltò."rfiraVi Modenesi protestavano che Si sarebbero sa

:v;cr)fìeati,per salvargli la vita, e grandi accjaìiìazmrii gii fóce
yiinoper, le piazze e ài teatro. Tentarono tìhéhè di liberarlo 
corrompendo tm gròssa somma i carcerieri e le guardie: ma 
t tWitativi faìlirono. 

Dalle prigioni di Mantova diresse al Duca una lettera in 
cnì ripeteva le proleste fatte altre volte, e Hcorcava le pro
^messc e i comuni diseghi all' uomo cui avea Salvato due vòlte 
la vita, e cbn cui avea cospirato per l'indipendenza d'Ita

lia, il Duca rispondeva col far cominciare gì' in^errogatbriij 
e col tentare di strappargli dalla, bocca i tiomi dei complici, 
11,prigionièro rispondeva sempre eolie stesse' proteste, sop
portava intrepidamente i dolori del corpo e dell' animo, scri
veva alla diletta moglie per fconforlarla a tollerare con forte 
cuore là comune sciagura, la esortava a confidare nell'inno» 
cftitza di lui, e dichiarava Che lutio avea fatto coli'assenta 
mento del Duco. 

Quando il Duca tornò trionfante al suo stato, ricondnsse 
suo prigioniero il Menotti per dare in Modena al popolo lo 
spettacolo della, uccisione di lui.;Un obbrobrioso spettacolo 
dette alla città appena Che vi fu rientrato, famrlo dai feroci 
Croati saccheggiare la casa dì Ciro. Tutto fa disertato: le 

.masserìzie più preziose per dispregio si venderono a moneta 
vilissima. Invano i custodi dello casa reclamarono: ebbero 
risposta di ippocrite parole, e il fiero saccheggio compivasi.. 

Strazio più disonesto nel medesimo tempii i giudici fa
cevano del prigioniero, e il carnefice si'apparecchiava, al suo 
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ufficio esecrando: la commissione lo tormentava con sugge
stioni crudeli. Andò fama che usassero anche con lui i veleni 
che.1 più volte resero infami i giudici e le prigioni di Modena. 
Dedussero questo dalle non coerenti risposte, dalla gioia smo
dala e improvvisa, dal riso sardonico, e dai moti ìncomposti 
da cui argomentavano alterazione di mente. 

■ r 

Invano il prigioniero chiese che gli fosse concesso di 
parlare col Duca. Invano i parenti di lui mostrarono alla 
commissione tin rescritto in citi il Duca da Mantova promet

teva la vita e la libertà del detenuto, se i rivoltosi avessero 
rispettato le persone e gli averi di quelli bene affetti alla 
corte. Il Menotti era un testimone pericoloso, e si vedeva le
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vare di mezzo per togliere all' Austria il sospètto che il Duca 
fosse stato suo complice. I giudici ne scrissero la sentenza di 
morte e la spedirono al Duca il dì 21 di marzo. E il Duca vi 
apponeva la sua approvazione sovrana. 

Andava a compirsi un atto obbrobrioso che avrebbe le

iato gronde rumore e sarebbe stato dichiarato un tradimento 
atrocissimo. Ciò bene si sentiva.da chi aveva i rimorsi nel cuo

re, perchè la coseienza'per divino provvedimento tormenta an

che i despoti : e Tacilo narra che ì rimorsi laceravano lo 
■. 

stesso Tiberio, fiagelloimmnnissimo del genere umano. Fran
cesco IV per alleviare 1' impressione ■ che questa ■enormità 
avrebbe prodotta sul pubblico, e per dare ad intendere al 
volgo ignorante che sacrificando il Menotti si serviva alla se

vera giustizia e non a vendette né a particolari interessi, volle 
che a lui tosse unita un' altra vittima, la quale farebbe un di

versivo alla pubblica attenzione. Rimaneva a forno la scelta 
r 

e la fece tosto il giudice Zerbini cupo della commissione. Egli 
odiava Y avvocato Borelli per differenze d' interessi state fra 
loro; e l'infelice fu destinato a morire e a menomare l'effetto 
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che produrrebbe l'uccisione di Ciro, Il Borelli non aveva 
avuta parte nessuna alla congiura : solumenie dopo la par

tenza del Duca egli parlò con calore per la liberazione dei 
detenuti politici, e ciò fece nelP idea di impedire un tumulto 
di popolo: poscia rogò 1'allo con cui dichiai;avasi il Duca 
deeaduf'ì di dipitto e di fatto per aver lascialo lo stato senza 
armi e senza governo. Non fu il solo a segnare quell'atto, ma 
solo che ne avesse pena di morte: si voleva un» vittima. Nel 
dettare la sentenza imo elei giudici ( ci duole di averne diiuen

' tiçatn il nome) si oppose di tnllu fòrza alla pena di morte: 
ma Zerbini lo volle, assicurando che il Duca l' avrebbe com
mutala in qualche anno di detenzione. In appresso il giudice 
che si era opposto fu lauto afflitto di essersi lasciato pren
dere a quesiti insidia, elicne morì di cordoglio. 

fi 26 marzo del f83l fu il giorno destinato all' esecu

zione dei condannati. Il Borelli dapprima non credeva a sif
fatta condanna, e gridava che si cessasse dal barbaro scherzo. 
Quando poi sentì che gii dicevano il vero, si dispose con forte 
animo, si rallegrò di esser tolto 'per sempre dal miserando 
spettacolo delle calamità che partoriva un atroce dispotismo, 
e coh'cuore sereno salì sul patibolo. 

il Menotti pure ascoltò la sentenza con animo intrepido. 
Dicono che lo stesso carnefice rimanesse commosso alla vi

sta di quell' infelice tradito, e che questi volgendosi a lui 
esclamasse: Fate it mslro dovere, voi siete immune (ta (/ue

sto delitto; io non vi odio. Andate, verrò tra poco ove il 
nemico desidera. Un, pio Sacerdote .si propose di assistei o per 

alleviargli la pena di quei supremi móWèhU. r H tfosfrjo de

; stìno, diceva e^li, è segnato dal saggio regolatore d'ogni co* 
sa; sacPificùte a Ini la vostro gioventù e i vostrlipnnenti la 

■ vostra" innocenza e rassegnazione sarà gradita à^pôRDio che 
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fu barbarattìhnte straziato da' suoi nemici pffla^tflute di 
tutti. Prèsto godrete co' suoi prediletti i.(frutti dritta vera 
felicità»: le sue ultime parole ftirono alla farrtiglìa Mlja W 
■ tria, lisieûrii che gli stavano d'attorno gli fecero sapere che 
per grafia Sovrana gli era concesso di scrivere òlla moglie. 
Ei le scrisse lungamente e le maî dô i suoi capelli;; Venuta 
l'ora del iupplizio, con risoluto e veloce passò percorse lo 
spazio dalla prigione al patibolo, ricordando la patria, pian

gendo sugli orfani figli, è sulla moglie difetta. « lo muoio in

nocente, esclamò/nè hìaì ho imaginato di uccider Francesco 
colla reale famìglia; bensì gli ho salvato perdue volte la vi

' ta. JNon me ne jiento : perdono all' ingrato che mi assassina, 
\è prego Che if mio Sangue noni cadasu 'lufnh sul suoi figli »'*■'■ 
Volle anche pronuntòreil sacro nome d'Italia, ma iljugu
hre suono dei tamburi impedì ohe fosse ascoltata la suo estre
ma paròla. Alle ore otto antimeridiane del 26 marza la man
nòia, avevo troncato due teste, e Ciro Menotti e ravvocoto Bo

■ rolli erano nel numero dei martiri gloriosi d'Italia Le loro 
effigie furono insieme scolpite nelle medaglie : i loro nomi 
si celebrarono insieme negli inni, e si salutarono con sacro 
entusiasmo nelle feste dei nostro risorgimento: la loro storia 
sarà una bella pagina del martirologio italiano. È suprema 
stoltezza quella dei princìpi che credono con.la morte poter 
dare I* infamia. Essi possono uccidere, ma non, che togliere 
l'onore agli onesti, li rendono colla loro persecuzione più ve
nerandi alle genti. 

Wé ciò bastava a'saziare la sete della vendetta. Tutti i 
cittadini dabbene si tormentavano in mille modi. Tutte le 
polizie dello stalo erano in gran faccenda per iscoprire colpe 
e colpevoli. Gli uomini più vili compravansi perchè faces' 
sero l'opera infame di delatori, le spie correvano le città e 
le campagne e vi spargevano là desolazione. Onesti avvocati 
erano privati dell' esercizio della loro professione. Frequenti 
erano le condanne dì esilio.Vi furoho anche altre condanne 
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a morte, ma, perchè cadevano sopra uomini di umile, condì

zinne, il Duca per far; pompa di clemenza le commutò nella 
pena dei ferri a vita. Tutti ì buoni fuggivano e si nascon

devano, e chi rimaneva fidente nella sua innocenza era get

tato nelle prigioni. Fra quelli che languirono in lunga deten

zione vi fu anche il conte Giacomo Lamberti, slato già Segre

tario del senato sotto il regno d'Italia. Lo facevano carissi

mo a luiti la gentilezza dell' animo, la molta dottrina, il 
fermo carattere e i santi costumi, i liberali perciò lo chia

marono al governo delle pubbliche cose : del che egli si scusò 
coli'avanzata età e colla mal ferma salute: ma non potè sot

trarsi dall' accettare la prefeltura di leggio, nella quale si 
comportò di maniera che lo'Siesso Duca ebbe n lodamelo. 
Via l'onestà non salvava dalla persecuzione. Più tardi il con

sigliere Pellegrino Nobili, che viveva nell'esilio, fu condannato 
acinque anni di carcere: e la sentenza faceva il suo elogio, 
poiché diceva at/ere egli volalo cogli altri opporre un'argine 
aW anarchìa, essere stato tratto alle cariche dalle sue qua

tità personalij e non essersi reso nella sua gerensa respon

sabile di eccessi. 
Non si astennero neppuredoll'infierire contro le donne. 

La contessa Rosa Rangoni Ai arrestata per avere nei giorni 
precedenti allo rivoluzione ricamata una bandiera a tre co
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lori. Gli sbirri la strapparono dalle braccia dei figli e la con
dussero nelle prigioni dei malfattori. Essa sostenne di avere 
ricamalo la bandiera e affermò di averlo fatto per commis
sione di Ciro Menotti che garantiva la rivoluzione prepararsi 
con intelligenza del Duca. La condannarono a tre anni di de
tenzione, e prima'di parteciparle questa sentenza, vollero 
straziarle l'animo, la rinchiusero in altra carcere, e le dis
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sero essere quella stessa in cui era stato il fHeirotti prima di 
salire al patibolo. Non è a dire quale fu Y angoscia della mi

sera donna che credeyasi preparato lo stesso supplizio. Que

gli uomini sidilettavano a tormentare [' umanità con ferocia 
sconosciuta ai Selvaggi. 

i 

NOTÏESE ITALïAîâE ■ 

/ ^ Il Cifrimpaè*'Gò'fflffletòlaftti. di Roma, ha proposto di 
far dono d'itn cannona completo ali' Àrtiglièrìà: Civicô  già 

\ a P ^ o s û t a d ^ i ^ ; r ; ^ ' ^ : ^ / ^ 

tì^ Il gènertìli^ipfò di quésta Society che nlWeebuP. 
%$ ^Ìerì&cMI^y^e realed^lapatritti e corrisponde 
alle ptibhlicliójesìjétìze/ contribuendo alla, general^ sicurezza 
e difesa, sperasi | tòia imitatori in tiitln Italia. 

U i 

STATI POINTIFICJ. Ci.scrivono: 
Roma, 31 gennaio, — Ieri sera giunse la notizia offi

ciale della Costituzione accordata dal Re di Napoli. All'istante 
fu fatta spontaneamente illuminazione generale, ed il popolo 
con faci accese, andava per le vie gridando: riva laCoìstitu

îoîje Napolitana, viva l'Italia. 
Il Teatro la sera del 31 fu parimente illuminato pompo

samente, e le grida di viva la Costituzione, viva i Siciliani, 
viva f Italia erano continue. Le bandiere tricolori furono 
inalberate, e da luUi i palchi sì formò una catena di fazzo

letti bianchi. 

z 

ì i ? J 

Il CSliènìporaneb pubÈlica il seguente: 

AÏ PnOlPUGHI DEL REGNO DELLE DUE SlC/Lll 
- - Ì -

f -

k ■. - i -

JtfsignorJGIusepptì Ronucci ci fa durtr avviso ai Profu. 
ghi dèf Regno'Volènti; ripotriare., che la impresa delle Dili

genzeidi Napoli offro lóro jiratulto passaggio. 
v "" ^ ■'■ ■'" ■•:V'' , ^ ■■;' * ^ v 
— Dalla Pallade: 
E voce che ìer sera S. S. convocasse alla sua presertzu 

r 

una straordinaria codgregqizione. 
. 1 . 

; rIéri il PI Ventura ebbe udienza da.Sua Santità, e ne 
uscì lieto 'della benigno accoglienza di che fu onorato. . 

PAitMA Ci scrivono in data del 29 gennaio: 
Il sig. Colonnello Pettinati, Comandante la riazza di 

Pontremoli, ho indirizzata una lettera al l)uca di Parniìi per 
essere autorizzato a punire il capitano ÀnvUi ed il Tenente 
Galli ( due individui già noti per la loro ostilità alla popo
lazione fino da! 16 giugno) ) oppure a dargli il" cambio) per
chè la loro tracotanza e pessima condotta enmpromrtte tutta 
quella guarnigione verso la b^avà; popolazione di'PóniVcmoli; 
in caso contrario egli si dichiara disposto a rinunziare al suo 
grado ed onori. 

Egli è uno degli ufficiali della Grand' armata dì Napo
leone— Vivano i bravi■!■ 

— Oui si direbbe che il Duca va decomponendosi in De
creti; . • . . e perchè tu possa 
giudicarne da te eccoli: * 

*
 F 

Noi Carlo Lodovico di Borbone ec, ec. 
. ÀI Vice'Gran Cancelliere di S. A. 1. mio ordine Costan

tiniano di S. Giorgio: 
Assumo da questo momento la Gran Maestria dell' In

clito, Sacro, Angelico Imperiale Ordine Gostanliniano di S. 
Giorgio, appartenente con ogni diritto a sovrani di Parma 
pro'tempore. i " 

. ^ 

Dato a Panno il 17 gennaio 1848. 
Soscritto — Carlo Lodovico 

Noi Carlo Lodovico di Borbone ce. ec. 
Volendo procedere alla nomina della Grande Dignità di 

Gran Prefetto di S. A. I. nostro ordine Costantiniano di S. 
m 

Giorgio, abbiamo decretato e decretiamo: 
Articolo 1°. È nominato alla Grande .Dignità di Gran 

Prefetto di S A. I nostro órdine Costantiniano di S. Giorgio 
il nostro amatissimo full io Ferdinando Carlo di Borbone. Pria

^ J 

cipe ereditario de' nostri stati. 
Articolo 2°.. Il Vice Gran Cancelliere dell' ordine sud. 

è incaricato della pubblicazione della presente nostra dispo
sizione. 

Dato dalla Reale Nostra Residenza dì Parma questo 
giorno 17 gennaio 1848. 

Soscritto — Carlo Lodovico 

Da parte di S. A. R. il Vice Gran Cancelliere 
Soscritto — conte L. Sanvitnli 

L 

Noi Carlo Lodovico di Borbone ec. ec. 
4 

Sovra il rapporto e la proposta del Nostro Direttore Ge
nerale del Dipartimento dell' interno, abbiamo decretalo e 
decretiamo: 

Art. 1p , I territori già Estensi di Bassano e ^curano, situ
ati sulla sinistra dell' Enza, i quali, in virtù del trattalo di Fi
renze del 28 novembre 1844 appartengono ora al Nostro Do
minio, saranno aggregati a modo di provvigione alterrilorio 
del Comune di Neviano degli Arduini e alia Pretura di Tra
versetolo. > 

Articolo.20. I Nostri Ministri, in ciò che a ciascun d'essi 
risguarda, cureranno 1' adempimento del presente Mostro 
Decreto. 

f 
h 

Dato a Parma addì 17 gennaio 1848 
Soscritto — Carlo Lodovico 

Da parte di S. A. R. il Direttore.Generale del. Dipar
timento dell' interno. V. Cornacchio 

r 

Noi Carlo Lodovico di Borbone ec, ec. 

Qui segue il Decreto del 19 gennaio col quale s inti
tolò Carlo ii, e che ti ho già tnanàaio } 

Noi Carlo II di Borbone ec. ec. 
Coerentemente al.trattato di Firenze del 28 di novem

bre del 1844, col quale è dichiarato che il filone dell'Eni» 
sarà il limite fra i due Stati Parmigiano ed Estense; 

Presi i debili concerti con S. A. R. il Duca di Modena) 
Sovra il rapporto e la proposta del nostro Direttore Gè

& ■ 
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Articolo 1°; D'Ora in poi 
i Enza, posti uno in Taneto^el 
comune Tra i duo stati di Parma bfufy 
perciò la spesa della loro mÀnuteniì!oiK# 

Articolò 2°. H pedaggio de' preà^f i lue ponti non sì 
pagherà qttind' innanzi, tanto pei* 1 è s t ó n e , quanto pei* le 
merci, che da ^Oli forestieri, da qtielii Cioè;qhé non sieno sud
diti dei due stati pcementòvati. '^'^ïyjii 

Articolo 3Q . Esso pedaggio continue^ad esseìr^ riscos
so conformemente alla tarifli» vigente Jh questi stativinsino a 
tanto che, di comune accordò, noti Sia stilo^dispósto diver
samente. ,.■,■ ■ ■■:.' .'jc^y., '■%'&■■ ■ 

Articolo 4n. Il pedaggio del pónte;difTantìt^sì riscuo
terò per cura del Governo Estense, essendo rùfiziìV di riscos
sione stabilito al di là dell' Enza, e il pedaggio del ponte di 
Sorbolo sarà riscosso per cura ' del governo Parmènse, es
sendo 1' ufizio stabilito al di qua dell' antidetto torrente. 

Articolo 5°. I proventi che si raccòglieranno per amcn
due i ponti saranno ripartici per metà fra i due governi, a 
carico de' quali staranno per giusta metà anche le spese di 
riscossione. 

Articolo 6°. 11 nostro direttore Generale del Diparli
.mento delie Finanze curerà 1' esecuzione di questo presente 
nostro Decreto

'  • V ■ * i ^ ' 

Dato a Parma addi 19 gennaio del 1848. 
Soscritto Carlo 

% 

Da parte di S. A. R. il Direttore Generale defDiparti
mento delle Finanze Soscritto — V. Vicenzi 

* 

S. A. R. con due determinazioni dei dì 13 ei 5' gen
naio 1818 (N. 1 8 3  1 7 6 e 1 9 8  1 9 0 ) si è graziosamente 
annata di nnimnore i signori: cav. Mariano inzani Capitano 
del vestimento per le truppe reali, al grado di Maggiore. 

Ercole Aspitti, cadetto sergente delle dette truppe, ul 
grado di Alfiere Banderole. 

i 
r 

S. A. R. con due distinte determinazioni del 18 gennaio 
del 1848 ( N. 231  221 e 232  222 ) sé è graziosamente 
degnala di nominare i signori: Scarabelli Luigi, lifiziale pen
siionario. .al gra io di primo tenente Aiutante del Comando del 
Heal Costello di Parma. 

Eisel Mattia, già sergente degli Alabardieri, al grado di 
Sottotenente maestro d'equitazione al Comando Generale 
delle Truppe Reali. 

26 del 1848 

La Gazzetta d' oggi è piena di motuproprìi relativi ai 
Tribunali, alle Dogane, alla, forinola di giuramento ec. ma 
ciò che più importa è quanto segue: 

t 
F 

S. A. R. con quattro distinte determinazioni dei dì 19 
e 20 gennaio 1848 ( N. 252  2 4 1 , 253  242, 254  243,e 
273  263 ) si è graziosamente degnata di nominare i signori; 

(a) Conte cav. Giuseppe Borisi, Capitano Comandante 
la eimpagnia degli Alabardi'eW Reali con grado di Maggiore 
nelle truppe di Linea, al .grado di Tenente Colonnello nel po
sto attuale. 

r 

(ft) Cavaliere Gustavo Pidoll di Qutntembach, Maggior 
Comandante del 2° Battaglione di Lìnea, al grado di Tenente 
Colonnello Comandante di Brigata'; 

fc) Ffiiiceslan Liebich, Capitano del 2', Battaglione di 
Linea, al grado di Maggiore della Piazza ii Piacenza; Lu
ciano Curtarelli, Capitano del 1° Battaglione di Linea 
al grado di Maggiore Comandante del 2° Battaglione di 
Linea. 

(d) Cav. Paolino Lanuti, Capitano Comandante della 
Piazza di Beruto, al grado dì Maggiore Comandante della 
Piazza stessa. 

29 del 1848 
-

Nella Gazzetta d' oggi leggasi;' 
S. A. R. con grazioso decreto del 20 gennaio corrente 

(N. 272262) , si è degnata nominare suo aiutante di 
Campo, pur rimanendo Capitano Comandante la Compagnia 
de' Reali Alabardieri, il sig. Tenente Colonnello conte Gm
seppc Borisi. 

— Dall' Italia: 
Il Duca Carlo Lodovico da se stesso s' occupa degli af

lari'dello stato, e vuol veder tutto: . . . . . . . \ 

. . . . . . . . . . Esso 
ha,fatto venire da Lucca una ventina di excarabinieri con 
il loro uffiziale ( se non sbaglio il noto Bedini ), e li chiama 
suoi fedeli per unirli al corpo dei Dragoni ( corabinieri ). E 
questi dragoni che si vantavano d' aver sempre dato prove 
di valore contro il popolo, si sono offesi di questo soccorso, 
che credono inutile, con sapendo gì' insensati, che il malcon

tento del popolo cresce sempre, ed ha ogni giorno bisogno di 
magggior forza per essere contenuto. 

STATI SAUDÏ — Alessandria. Ci scrivono in data del 
3Qgetmaio: 

Ieri i fimeraii delle vittime Lombarde, ebbero luogo 
nella Chiesa di Santo Stefano, ove il popolo tutto concorse 
art attestare, quanto profomiamente sentisse pei suoi fratelli 

, : ! : ■ * - , : j : 
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ci scrivono in data del 31 gennaio 1848 : 
Il nostrp Governo pensa seriamente è decisamente ad 

armarsi. Tutte le fortificazioni si pongono sul piede di guer
ra. La piò. par te dei conventi sono destinati ad alloggiare 
truppe; alcuni sono*già occupati dal contingente chiamato 
sótto le armi, e dàlie nuove reclute. 

Da im giorno atrultro si attendono dalla Svizzera, dalia 
Sovoja, e credo anche dalla Romagna, i cavalli comprati dal 
governo per la rimonta della Cavalleria edelTreno; tutta 
la biada che trovavasi nella nostra piazza, è stata testé com
prata e spedita in Alessandria,'ove sono state pure spedite 
altre moniziani da bocca. 

Pare sia vera la domanda dell'Austria, della fortezza 
d'Alessandria, e ciò, si dice, in forza d'un trattato secreto; ma 
il nostro Governo, ha, per quanto si dice, risposto, che se la 
venga a prendere. 

Se ciò sta come par positivo, la fortezza Alessandrina 
sarà 1' ELENA della guerra d'Italia. 

1er sera vi fu in Genova un po' di subbuglio cagionato 
dall' arrivo d' un vapore napoletano, al cui bordo si assi

curava esservi l'inviso Del Carretto. Si sparsero alcune 
voci che fosse disceso a terra, e fessesi recato, a casa del 
Console napoletano: il che valse ad irritare la popolazione 
talmente, che senza metter tempo di mezzo, si portò sotto le 
finestre di quel Console a gridare« via il nuovo Sejano, via 
F infame consigliere di Ferdinando II, non vogliamo che 
il suo piede profani la nostra terra! » Il Console si affacciò 
al balcone ed assicurò £ulla sua parola che'il" Del Carretto 
non era altrimenti in sua casa. Di là la folla portossi parte 
sul molo, parte in barchetta ad osservare il vapore, e sor

vegliarlo perchè nessuno ne uscisse, ed alcuno de' più arditi 
tagliarono le gomene del vapore che lo tenevano assicurato 
alle colonnine del .noto, per cui poco mancò che non ne ri

manesse molto danneggiato. 
Sopravvenne la sera, e quel naviglio era sempre avvolto 

nel mistero. Correvano voci che vi potesse essere lo stesso 
Re di Napoli, ed il popolo impaziente di super qualche cosa 
si recò nuovamente alla casa del Console delle Due Sicilie, a 
chiedere schiarimenti sulla venuta di quel legno, e notizie, 
di Napoli ec. Ed il Console, di bel nuovo affacciatosi, rispon

deva « notizie non posso darvenc, perchè non ne ho, vi giu

ro: non ne ho. Ciò di che posso assicurarvi si è che il Del 
Carretto fu scacciato da Napoli il 26, ed è qui giunto stn

mano con un vapóre Regio, ove il sig. Governatore non^ti 
ha permesso di scendere a terra, per cui ripartirà questa 
sera «/E il popolo « per doue? » credo per Marsiglia, ri

spose il Console, il quale scusandosi, assicurava non esservi 
altre persone a quel bordo; indi, gridando (viva l'Italia, viva 
la Sicilia, e viva il popolo genovese ), esalutando sì litirò. 
Il popolo gli rispose con altri ( evviva il popolo di Sicilia, 
viva Ruggero Settimo) c^con parole ( i sdegno verso Fimnf

NANDb 11 ed i suoi perfidi Consiglieri, così si sciolse. 
Dietro un ordine espresso venuto da Torino, è partito 

questa mattina slessa, in tutta fretta, il Reggimento delia 
Regina; si crede destinato per Voghera. Il pessimo tempo 
renderà difficile la marcia di que* bravi soldati. 

Il benemerito Istituti» della Misericordia, ha deliberato 
nelle presenti circostanze dì accordare sussidii straordinorii 
a tutte le famiglie di que' soldati provinciali, .chiamali sotto 
le R. Bandiere. Ciò ha consolato molte povere famiglie dere

litte, le quali traevano gran parte della loro sussistenza da 
que' giovani, che sono ora sotto le armi. 

Il vapore napoletano, invece poi di prendere la via di 
Marsiglia, ha preso quella di Levante, per cui i sospetti si 
sono fondali vieppiù, che abbia qui depositato la pesante e 
sudicia sua mercanzia, e che se ne sia ritornalo a Napoli. 

UIÌGINO LOHBAUOOTVEAETO. — Milano, Ci scrivono 
in data 29 gennaio: 

La Dieta d' Ungheria dicesi sciolta. Le truppe diminui

stono a quanto pare invece di aumentare, e gli alloggi da 
tanto tempo ordinati, non sono mai stali preparati. 

Le signore questuanti hanno avuto il debito permesso 
di girare per le case, ed è sialo autorizzato T Arcivescovo 
ad ordinare ai Parroclii, che avvertissero dal Pulpito il pò
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polo esservi pèrsole che si occttparid di soflevâtéla miéema. 
Lesignore Cominciarono lunedì le loro fatiche> ;e (Hrànho 
certo buòne^abcólte. , '  ; . ■ ! ■ ■ • < . > # . 

Ijiiril Governo manda in giro tonto pêr'iaCiUà' 
cliè •perM Cïttptighe persone, lequalitehtànd con ogni mezzo 
possibiièd'iiisinuaree "persuadére al popolò"èdni contadini, 
che tutto il male'viene dai Signori, e cercalo d'irritare l'in

flma classe cóntro i benestanti; Ma molti di questi furono^ 
Conosciuti, Smascherati e bastonati. 

Rosales, Battaglia e Soncino son giunti a Lubiana in 
buona salute. .11 Direttore di Polizia di quel luogo, non avendo 
ordini, li ha lasciati liberi per la m i detta Città, sulla lorj 
parola; "J « 

** Fcìiesia. Ci scrivono in data del 27 Gennaio : 
i ! , ' 

Dopo Y arresto dell' Àvv. Manin e Tommaseo, fu chia
mato alla Polizia J'Avv. Avesahi e il Conte Moccnigo, ma non 
seguì nessun arresto. 

Uija sottoscrizione per dimandare piede itòero per Ma
nin, è già slata coperta di 90 firme, e tutte di persone au
torevoli. Là Commissione dello Centrale Veneta ha steso le 
sue domande, e pare partirà per Milano, onde presentarle al 
Viceré. 

UKGWO DELLE »ufi SICILIE  Corrispondénsa fra 
il Pretore di Palermo ed il Luogotenente generale, estratta 
dal giornale il CrrtADmo. 

Lo spargimento del sangue cittadino è ben doloroso. 
> -

Se potete venire da me servendovi del medesimo mezzo di 
ieri potrei proporre qualche mezzo onde evitare il male per 
quanto è possibile. 

Il vostro amico de Majn 
: 

— La città bombardata due giorni; incendiata in un 
luogo che interessa la povera gente; io assa'ìto a fucilale 
dai soldati mentre col console a'Austria, scortato da una 
bandiera parlamentaria, mi ritirava; i consoli esteri ricevuti 
a colpi di fucile, quando preceduti da due bandiere bianche 
si dirigevano al palazzo reale ; monaci inermi assassinati nel 
loro convento da'soldati; mentre it popolo rispetta, nutre e 
riguarda da'fratelli tutt'i soldati presi prigionieri : questo è 
lo stato attuale del paese. Un comitato generale di pubblica 
sicuGezza esiste; V. E. se .vuole, pcìrà dirigere altostesso le 
sue proposizioni. 

Il Pretore 
— Per terminare al più presto le. ostilità è necessario 

che S. M. sappia quello che il popolo di Palermo desidera, 
senza di che non si può venire ad alcuna trattativa. Per 
parte mia non mancherò di spedire in Napoli il Vapore, e po

trò cooperarmi di sommettere alla M. S. il mio sentimento, 
sperando che le domande sieno moderate; io vi prego darmi 
una pronta risposta. Intanto non tirerò un sol colpo di mo

schetto, purché dalla parte del popolo si agisce ugualmente, 
ed aspetteremo la risposta di S. M. non potendo dalla parte 
mia nulla decidere, non avendo altra facoltà che quella di sa

crificarmi pel servizio del Re. Spero che V. E. voglia acco

gliere questa mia preghiera la quale tende alia pace ed alla 
prosperità della città. 

PalazzoìM9 del 1848. 
// jTeuentc generale, Luogotenente generale 

DUCA Di S. PIETRO 

Palermo 19 gennaio 1848. 
•— Ieri ebbi 1' attenzione di far conoscere all' E. V. che 

le proposizioni dovevano esser dirette al Comitato generale. 
Ho comunicato subito a questi signori la lettera che ora mi 
ha scritto, e questi signori non possono che esprimere l'uni

versale pensiero. 
II popolo, coraggiosamente insorto, non poserà le armi 

e non sospenderà le ostilità se non quando la Sicilia riunita 
in general parlamento in Palermo adatterà a'tempi quella 
COSTITUZIONE che stiurata da'suoi re, riconosciutala tutte 

"7 r 

le potenze, non si è mai osato di togliere apertamente a que

st'isola. 
— Ho ricevuto la sua lettera d'oggi e son contento di 

conoscere alla fine qmdi sieno le intenzioni del popolo Sici

liano. Di riscontro Im l'onor di manifestarle che vado subito 
a sommetterie a S. M. Nostro Signore, per quelle determi

nazioni che stimerà di emettere nell'alta sua saggezza. Sono 
con sentimenti di stima. 

Palazzo 49 del 1848. 
7( Duca de Majo 

— Ho ricevuto la risposta di V. E. e l'ho comunicata 
al Comitato, ii quale insiste nelle idee già a V. E, espres

se. Sono con sentimenti di stima. 
Lì 19 del 1848. 

Il Marchese SPED ALETTO 
— Siciliani, unanimità e fermezza, eia causa della Si

cilia è vinta. Dcd Contemporaneo 
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PROTESTA DEI COiNSOLI ÉSTËfil CONTRO IL BOMBA&PÂ
MENXO A PALERMO. 

Il corpo Consolare che si recò il 15 corrente «do S. E, 
il Luogotenente generale per sollecitare in favor©degli «tru
nieif una sospensione di bombardamento, e che fu tanto fe
lice di ottenerla per 24 ore, eccitato dalla Immensa unani
mità, dalla esaltazione prodigiosa dei sentimenti della popo
lazione palermitana, reputa suo obbligo di adempiere un do
vere ancor più saero. 

I softoserilti pensano, che' per far cessare, per preve
nire disastri incalcolabili, ê per impedire una di quelle grandi 
catastrofi che fanno macchia ed epoca nella (storia di un se
colo, è d'uopo che gli orrori di un bombardamento siano ri
sparmiati in tutti t casi ati una popolazione di due cento mila 
anime, all'antica e vasta città di Palermo; 

Se frattanto, che Iddio tenga lontano, il Comandante in 
capo delie forze reali deve venire a questa dura estremità, i 
sottoscritti protestano innanzi, e con tutto Y animo, a nome 
dei loro governi contro un allo fatto per eccitare per sem
pre l'esecrazione del mondo civilizzato. 

E perciò protestano con tutta l'energia possibile, e sotto 
tutte le riserve, contro questo abbandono totale di forme, di 
ammonimenti, e.di dilazioni, che ha avuto luogo a riguardo 
loro, prima che col pericolo delle vite loro essi possano 
giungere sino alla superiore'autorità per arrestare il bom
bardamento incominciato, di cui molti stranieri furono già 
vittima nelle persone e nelle proprietà. 

Fatto a Palermo H 19 gennaio 1848 nella residenza con
solare di Francia ; Porta itfacgHem. 

Il Console di Francia 
ERNESTE BRESSON 

Il Console di S. M. Sarda 
ANTONIO MUSSO 

F, WEDEmrm Console dì S. M. il Re di Prussia 
C. WEDEHIISD Console di S. M. il Re di Hannover 

li Console di Russia 
GAETANO FIAMIPÌGO 

L'Agente della Confederazione Svizzera 
F. C HlRZEL 

Il Vice Console del Brasile 
Cu. RUENCHL 

Il Console della M. Britannica 
JEAN GOODWIN 

Il Console Gen. deìli Stati Uniti di America 
IliON M. MARSTON 

A. S. E. 11 Sig. Pietro Majo Luogotenente Gen. in Sicilia. 
Palermo. 

N O T I Z I E E S T E R E 
FKAWCIA. Corrispondenza particolare. 
Parigi, 26 gennaio. — Il sig. Tanaro agente del nuovo 

Duca di Parma, e arrivato costì, e riparte per Londra. Di
eesì sia incaricato di negoziare un imprestilo in Inghilterra 
pel suo Signore, e che sia fornito di tutti i poteri necessari 
per concludere quest' affare. 

~ Il governo francese ha dato ordine che imo de' più 
forti vapori dello Stato si renda immediatamente a Napoli. 

̂  CAMERA DE' DEPUTATI. Seduta del 26 gennaio. 
Segue la discussione del progetto d'Indirizzo. 
E, Gk'ctrdìn; 11 sig. Thiers vede la posizione del paese 

riguardo alle Finanze in peggior stato che veramente non 
sia, e giusta l'opinione del Ministro dell'Interno, h 
Francia put far ancor più che finora non ha fatto, soltanto 
un pò troppo spesso si impiegano malamente le sue risorse. 

Perchè, p. e. sulle coste occidentali dell' Affrica, man
tenere a sì forti spese una divisione navale, che non può al
tro che accrescere le crudeltà della tratta de'neri? Perchè 
tanto denaro gettalo a Taìti, e all'Isole Marchesi? Un mi
glior sistema applicato all' Algeria, non Hsparmierebbe al 
paese forti e gravosi sagrifizii? Perchè ancora un budget or
dinario e straordinario, quando non vi dovrebbe essere che 
un budget di spese e di entrate ? Prima di tutto bisognerebbe 
convenire sulle basi del budget, lavorare alla sua simplifica
zione, e servirsi degt' imprestiti successivi per rialzare le Fi
nanze. In questo modo si polrebbe far ragione a Duchâtel, 
senza dar torto a Thiers. 

Muret de Bari: \\ sig. Thiers porta a 800 milioni le 
passività, mentre non oltrepasseranno al finir del 1848 i 619 
milioni. 

G amici''Pagès: Ammetto che la cifra datfl dal preopi
nante sia giusta; ma io gli domando se si debbano uno unire 
annesti 619 milioni gli altri 200 milioni dell'imprestito 
contratto colle casse di risparmio, é trasformato in rendite 
dello Stato? Ed anche volendo restare ai 600 milioni, a me 
pare che questa posizione sia già abbastanza allarmante! 

Muret de Bari: Égli è un volere a toi to spaventare la 
Camera. 

Dumon: Le asserzioni del sig. Muret sono giustissime, 
e conformi al mio sentire : il sig. Thiers ha scambiato dei 
crediti aperti con delle spese dovute; questo è 1* errore. . 

Thiers: Sia come dite; ma allora la somma di cui al
leggerite il 1848, ricadrà sul 1849; e così che guadagno vi 
può essere? per cui persisto nel dirvi che siete in una situa
zione ben scria, e di tanto più seria quanto più a lungo la 
protrarrete. 

II Presidente: Il sig. Cremieux ha la parola per svol
gere una modificazione da lui proposta al paragrafo 2°. 

Cremieupo: Ho Y onore dì proporre alla Camera una 
modifie anione così concepita: « Noi veglierpmo colla più rigo
rosa attenzione a ricondurre i nostri budget entro i limiti 
impostili dallo stato delle nostre finanze». Ciò che mi ha de
ierminato a questo sono i discorsi fatti annualmente alle Ca
mere su questa materia, e tutti tendenti a dimostrare che 
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più noi mmmmìo più J pesi riescono Ed io lo rfrpeto, da 
molto tempo le spese vannd aumentandosi in modo che il 
foid0ernon può reggere, (rumore al,centro  andiamo! an
diamo!) Ebbene! voi accettate questa situazione?. Voi spe
rate riparare cosi al male? sia, io ne làscio a voi i | respon
sabilità» e ritiro la mia proposto; 

( 11 pagrafo 2° è approvato). . 
Parag. 3». « 11 progettodtjqjgeche ci è proposto.per 

ridurre il prezzo del sale e diminuire lu tassa delle lettere, 
in modo compatibile collo statò delle nostre Finanze, sorà 
l' oggetto delld nostra sollecitudìne, e delle nostre serie me
ditazioni», 

Demesmay espone l'insufficienza di questo paragrafo 
ad esprimere tutta la soddisfazione che deve provare lo Ca
mera per la realizzazione d'ima misura già due volte appro
vata dall' intera Camera. 

Tile/ Itela/ore: Ln commissione ha tenuto Y uso co
stante sin qui seguito; ii discorso del Re parlava d'un pro
getto di legge sui sale j questo progetto dì legge ci vien pre
sentato, e ne accusiamo ricevuta, promettendo occuparcene. 

Bclhmont: Esaminandoli progetto dì legge, io osservo 
che esso mm realizza in niun modo la nostra domanda di ri
forma. 

Luwcan: Riguardo airattuale progetto di legge, si deve 
in nome del buon diritto e della carta protestare contro la 
violazione del diritto di proprietà, che esso consacra. La pro
prietà è tenuta inviolabile ; e il governo non può mettervi 
sopra la mano per causa di pubblica utilità, se non pagan
done precedentemente un' indennità: ora ciò che propone il 
progetto di legge è una vera e reale confisca. 

Egli sancisce la violazione del diritto di proprietà, e noi 
dobbiamo protestare contro questa violazione. " 

Il paragrafo 3 è adottato, e la seduta è levato. 
(Corrispondenza particolare) 
CAMERA DE' DEHJTATI. Seduta del 27. 
Parag. 4.° Noi speriamo che questa Sesmne compirà 

nUli ed importanti lavori. Già a/c«ni progetti di legge sulla 
pubblica istruzione, sul regime delle prigioni, sulle tariffe 
delle Dogane sono sottoposti alle nostre deliberazioni. Voi ci 
annunziate nuovi progetti non meno importanti sui beni Co
munali, sul sistema ipotecario, sui Monti di Pietà, sull' ap
plicazione delle Casse di Risparmio ad allevare i moli'della 
vecchiaja de' poveri operai ec. 

Lvsseps presenta alcune considerazioni sul regime 
delle prigioni, e specialmente sulle prigioni di Clairvaux 
nelle quali la disciplina s'è trasmutata in una tortura, e 
causa di molte mortala dì quei condannati. 

Il Ministro dell' Interno: Vi sono stati degli abusi nel
P Amministrazione di quella Carcere, e saranno difatti tra
dotti avanti i triblmalì i fornitori di quelle prigioni. 

La liochejaquelain: Se il regime adottato nei 1839 ha 
causato col suo rigore un aumento di mortalità, che avverrà 
mai quando avremo messo in pratica ii sistema cellulare. 

Tocqueville. Io m' occuperò di considerazioni più gene
rali, e dirò che i maggiori mali che sono nelle vostre ammi
nistrazioni partono dal Governo e dal Ministero, che pel biso
gno dei potere, abusa tristamente dell'influenza e specula sui 
piccoli interessi, e sulle passioni egoistiche. 

De Tienne: Si attribuiscono così strane cagioni a coloro 
che appoggiano il gabinetto, che sento la necessità di dire per 
qual motivo noi ci ostiniamo a prestare il nostro concorso al 
Ministero. Io non mi curo che altri abbiano contraria opi
nione e* si separino da noi, ma mi lagno perchè essi si mo
strano sì condiscendenti, e sì severi per de' vecchi amici. 

Darblay: Chieggo la porola. 
De Piemie: Antichi Avversari sono più indulgenti. Essi 

dicono : il governo, il gabinetto è detestabile, ma la maggio
rità è abbastanza buona ; converrebbe solamente mutare i 
Capi, io non la penso così. La Maggiorità è più colpevole del 
Ministero, poiché sta alci a tenerlo, o rimetterlo sulla via di
ritta, se mai accade che devii. 

L'opposizione nulla meno ci parla severamente. Essa 
ha dichiarato ne' banchetti, e ripeto quache noi corrompia
mo i pubblici costumi; se ciò fosse vero, l'opposizione sa
rebbe molto colpevole perchè è Essa che redige l'ordine dei 
giorno dell' opinione pubblica. 

Sono forse i nostri amici, e i nostri alleati che pubbli
cano certi scritti ne' quali la religione e la proprietà sono 
attaccati, e designati come abusi? 

De Matleville: Tutti i Sansimonisti sono ministeriali. 
De Ktenne: Se s'introducono nella Società delle ripro

vevoli passioni non ne dobbiamo noi esser responsabili. 
( La seduta continua alla partenza del corriere). 
SPAGINA. —Madrid, 22 gennaio. Dal Clamor Publico: 
V accusa contro il sig. Salamanca, dopo aver passato 

per tutte le peripezìe immaginabili, cammina, secondo pore, 
ad una soluzione ecclettica, che lascierà imbarazzati accusa
tori ed accusati. 

Se siamo bene informati, il governo assistette all'ultima 
Giunta lenulasi tlalia commissione per trattare di quest' af
fare emettendo il suo parere decisivo, che se si voglia il suo 
uttimafmn debba osservarsi la stessa neutralità che finora, 
affinchè passi imprudenti non l'obbligassero a prendere una 
parte diretta in quistione così delicata. Questa è là carta 
che il Gabinetto vuole gìuocare in faccia al pubblico. 

Per ciò che risguarda il risultato del processo, il Mini
stero e la commissione sono in perfetto accordo, di far sì 
che non sia né favorevole né pregiudìcievole al sig. Sala
manca, procurando di trovare «aiiquid occultum » fra la 
assoluzione e la condanna. 

— Nel Congresso si si a discutendo il progetto di legge sul 
Notariato, ma sinora non presenta cosa alcuna d'interessante. 

— Si parla pure d'un progetto di legge di processura pei 

casi net quali il Senato si eonstituisca in tribunale,. confor
memente al disposto nello Costituzione: quanto prima do
vrà sottoporsi al Congresso. 

«VfiMSEiU. f4 itemi 28 gennajo. La dieta ha tenuta 
una corto seduta sotto lo president del Sig. D. Schneider, 

Questa è stala lo tprima volta che tutte le deputoziont 
si trovavano presenti dopo la memorabile seduta in cui le 
deputazioni dei sette cantoni del Sonderbund lasciarono la 
sala delle deliberazioni. Il Sig. Colonnello Muller, deputato 
di Zugo, dopo over prestato il giuramento, ha anminziato 
che lo Stato di Zugo avea riformato la sua costituzione e che 
ero incaricato di dichiarare che il suo Stato riconosceva la 
competenza deIV alla Dieta nello questione dei gesuiti: che 
era convinto della necessità della rivisione dei Patto, e che 
lo incaricava a prender parte nelle deliberazioni in questo 
proposito. 

Fatto questa dichiarazione, la Dieta ha nominato il Sig. 
Muller membro della commissione del Patto per il Cantone 
di Zugo. 

* Dalla Sume del 29 gennojo : 
« £cco quel che dicesi relaljvamente alia missione che 

Monsignor Luquct è venuto a compiere in Svizzera. » 
« Pio IX desidera sinceramente avt re una fedele infor

mazione del vero stalo delle cose in Svizzera. Il S. Padre è 
pronto a riconoscere i diritti tïella Svizzera riguardo all'espul
sione dei gesuiti; la secolarizzazione dei monosteri che 
avranno eccitato le popolazioni alla rivolto contro la Confe
derazione non sarà da lui considerata punto come un' intac
care la religione cattolica. Quel che pare che ei desideri è 
di assicurare l'avvenire della religione cattolica in Svizzera 
sul principio di una reciproco libertà religiosa, e di provve
dere che la religione non sia più tra noi né un pretesto né 
un'occasione di stornare la Confederazione Hai completare le 
sue federali istituzioni, e di mantenere lo sua assoluto indi
pendenza do ogni straniera influenza. » * 

AUSTiUA. Dalla Gazzetta des Postes de Francfort. 
Tutte le Compagnie degli Artificieri dell' Impero, e se

gnatamente quelle che sono in Italia, hanno avuto ordini 
pressanti di adoperarsi nell* inverno con tutta Y attività pos
sibile a preparare per la primavera vegnente tutte le muni
zioni per la fanteria. Queste munizioni ammontano e 32 mi
lioni di carJKCcte.t 

— Dalla Gazsetta Univerale Jtemanna. 
Metternich è pienamente soddisfatto di Guizot. Le di

chiarazioni fotte dal Ministro francese olla Cornerò dei Depu
tati sugli afFari di Svizzera ed Italia, sono state bene accolte 
a Vienna, ove è generalmente riconosciuta la difficile posi
zione di Guizot. 

I rapporti fra il nostro Gabinetto e quello delle Tuillie
rics si legano più stretti, specialmente p'guardo alla politica 
estera. 

La posizione è ben altra rispetto all' Inghilterra. La po
litica sovvertitrice di Lord Palmerston, che da pertutto span
de il disordine, offre minor sicurezza, e questa diffidenza vien 
giustificata dalla condotta da lui tenuta in Isvizzera. Ma II 
Gabinetto diVenno ha mostralo di saper bastantemente ap
prezzare questa politica di Lord Palmerston, relativamente 
all' Italia, col dare necessarie disposizioni militari. Ora ve
dremo che farà il nobile Lord. 

GEUMAWIA. — IFurtmnberg (Gazzetta U. Àl.J 
II giorno 22. Gennajo fu aperta in Stutgard la Dieta 

Ordinaria con un discorso del Re, nel quale annunziava: 
1.° Aver egli già proposto che una più larga libertà 

di Stampa, corrispondente al progresso dei popoli, venga 
dalla Dieta Germanica adottato per tutti gli Stati della Con
federazione. 

2.» — Confidare ne' fedeli suoi Stati, che gli avveni
menti della Svizzera, e le associazioni formatesi da alcuni 
rifugiali tedeschi, e gli scritti rivoluzionari non avranno al
cuna influenza fra loro. 

3 0 — Essere in coso contrario disposto intervenire con 
fermezza ed energia contro i perturbatori dell' interna tran
quillità de' suoi domìnii. 

— La Conferenza della lega Doganale Germanica si 
riunirà fra due mesi a Casse!, e non a Berlino; e sembra 
che importanti questioni saranno discusse in quest' assem
blea. 

UAIMMARCA. — I giornali annunziano la morte del 
Re di Danimarca avvenuta nel 19 gennajo nell' età di anni 
62. Il suo figlio, FederigoCarlo Cristiano che gli succede, è 
nato nel 1808. Questo principe ammogliato due volte e per 
due volte divorziato, non ha figli, e se non ha successione, 
la corona di Danimarca sarà per passare, alla sua morte 
sulla testa dell' Elettore di Assia. 

È occorso un errore nell' antecedente numero nel
P articolo riguardante r^mmmîs^razî'onc Doganale. Dove 
dice : Jim 30,000, deve leggersi lire 23,000. 

21 PAGINE IN |2mo OTTO QUATTRINI C R O M A C A 
PAPOt ARP

 SllldJ 6U,la Storl:i ""'temporanea d'IUUa 
ar*J*rvmj*m*iK4 ^ mo dej p0p0|0j fl vol> m ^mo in 60 
dispenso. 

Di (luesta pubbllcaziono dirotta dall'Avv. EtPiwo MICCUREILI, • 
deellimla a leu ero al fìorrenia dello cose ilatlane 11 nostro popolo, ne 
sono «sfilo dieci dispense che formano II prJmu volume, il quale, ol
tre la Cronaca UnUaua dall' innalzamenlo al Irono di Pio IX tino a 
tutto l'anno 1847, contiene « jRicordi Storici deiVItalia e dtgì'Ita
liani dai viedio evo all' Assunxivnt di Pio IX «fferdal Popolo da FILIPPO 
MOISK feontinua) « Il popolo e le sue condmoni politiche, discorso di 
ANTONIO MANGIMI » (continua; Col secondo volume eorelnclerà la pub
bllcaïlone della Cronaca del conenlo anno, e siccome ogni Domenica 
ne sorto una dispensa di 24 pagine, cosi ti pubblico avrà ronoscenM 
setUnuinalmemo dell» cjiise accadute In Iliilla. Il prezzo lutale delle 60 
dispense è di Lire H pagabili âd un paolo anticipato per ogni cinque 
dippenpe. 

La distribuzione continua a far*! fn Livorno, Via Ferdinanda 
N*1 33 p. pr Le cornaiiBsami, lettere ec, devono essere dirotte 9 Leo
poldo Nanni In Livorno. 
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